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Capitolo 1

    La luce del sole filtrava dalla finestra. Katie era pronta ad affrontare una nuova giornata. Un tempo non era abituata a tutta quella luce e a quei meravigliosi colori, ma da un mese ormai si sentiva parte di un nuovo mondo, di una nuova vita, e ne era molto felice. Non era stato semplice per lei arrivare a essere così appagata e serena; era stato un lungo percorso interiore, e ancora ci stava lavorando, ma cominciava a sentirsi a casa e questo per lei era la cosa più importante.

    Dopo la morte dei suoi genitori non riusciva più a trovare un posto che potesse chiamare “casa”, non riusciva più a sentirsi tranquilla e serena, eppure la piccola comunità di San Candido, un paesino situato vicino al lago di Braies, era stata piuttosto calorosa al suo arrivo; gli abitanti si erano dimostrati molto premurosi e amichevoli e Katie lo aveva apprezzato. Molte persone, anche sconosciute, si erano rivelate amorevoli nei suoi confronti; in particolare Beth Giordani, la sua vicina di casa, una signora ultraottantenne che, nonostante l’età, era molto lucida e positiva, e che era diventata ben presto la sua migliore amica.

    Da piccola, Katie aveva passato la maggior parte delle vacanze invernali in quel paesino, dove i suoi genitori avevano una casa per le vacanze molto graziosa. Lì si era sempre trovata a suo agio. Anche se a quel tempo aveva già conosciuto Beth, già allora sua vicina di casa, quando si era trasferita lì se la ricordava appena. Del resto, aveva frequentato quella casa solo da ragazzina e solo d’inverno, poi era cresciuta, si era fidanzata e non ci era più tornata. Filippo, il suo ex fidanzato, detestava la montagna.

    Oltre alla morte dei suoi genitori, Filippo era stato un’altra delle cause che l’avevano portata a fuggire dalla città. Ora che ci ripensava con più lucidità, con distacco, non riusciva a spiegarsi cosa avesse potuto avere in comune con un ragazzo come lui, un egoista che l’aveva presa in giro per tutti quegli anni. Chiuse gli occhi e cercò di scacciare quell’ultimo pensiero.

    Quando era piccola, sua mamma le diceva sempre: “Tesoro, la cosa più bella al mondo è essere amati e poter amare; non chiudere mai il tuo cuore”.

    Katie non era più sicura di questo: aveva amato ed era stata amata con tutto il cuore dai suoi genitori, ma la sua vita era stata segnata dal dolore per la loro perdita. Certo, amare era stupendo e faceva provare emozioni indescrivibili, però rendeva vulnerabili, e dopo quello che le era accaduto non riusciva più a mettere a nudo la sua anima. Esprimere i propri sentimenti e viverli per lei era diventata una cosa impossibile. Aveva donato il suo cuore a Filippo per ben cinque anni, e come era stata ripagata? Nel peggiore dei modi, quindi aveva deciso di andarsene, di trasferirsi a San Candido e cominciare un nuovo capitolo della sua vita.

    Dopo essersi alzata, si lavò e si vestì con un paio di jeans e una camicetta a quadretti che le aveva regalato sua mamma qualche anno prima, si raccolse i lunghi capelli castani in una coda e scese in cucina a preparare il caffè. Come ormai faceva tutte le mattine, andò al bar a prendere due brioche calde da condividere con la sua adorata vicina Beth. Quando arrivò a casa sua, la donna stava annaffiando i fiori in giardino.

    «Buongiorno, mia cara bambina, ti trovo benissimo oggi», le disse la donna andandole incontro. 

    «Grazie. Oggi mi sono svegliata di buon umore, sarà l’avvicinarsi dell’estate», le rispose, porgendole le brioche. «Ho voluto provare a prendere delle ciambelle alla crema», aggiunse, strizzandole l’occhio.

    «Hai fatto benissimo! Al diavolo la linea e diamoci dentro con la crema», rispose Beth, facendole cenno di entrare.

    Katie rise e la seguì in cucina. Fecero colazione chiacchierando, poi Beth si alzò e iniziò a sparecchiare.

    «Lascia che ti aiuti», le propose Katie.

    «No, cara, sarò anche vecchia, ma sono ancora in grado di fare da sola», le rispose con un sorriso. «Quasi mi dimenticavo di dirtelo… Tesoro, stasera a cena ci sarà il mio adorato nipotino e ci terrei molto se ti unissi a noi. Non accetto un no come risposta, anche perché cucinerò l’arrosto che ti piace tanto.»

    Katie le sorrise: voleva molto bene a Beth, la sentiva come la persona più vicina. Sin dal suo arrivo, quell’adorabile donna le era stata accanto in ogni modo possibile e spesso la invitava a pranzo o a cena. Con il tempo, si era aggiunto anche il piacevole rituale della colazione. Era un modo per parlare e conoscersi meglio e Katie le era grata per questo.

    «Come potrei dire di no al tuo favoloso arrosto?» 

    Il resto della giornata Katie lo trascorse a casa: voleva ridipingere le pareti, quindi si mise a incartare e inscatolare le suppellettili. Nonostante non fosse particolarmente forzuta, riuscì a spostare alcuni mobili e a coprirli per far sì che non si sporcassero.

    Il tempo trascorse così in fretta che non se ne rese nemmeno conto. Fece una doccia velocissima e per evitare di perdere tempo ad asciugare i capelli si fece una lunga treccia. Indossò dei pantaloncini di jeans e la camicetta a quadri che tanto le piaceva. Mentre usciva di casa, si ricordò del nipotino di Beth. La donna le aveva parlato dei suoi nipoti, che lei non aveva mai conosciuti: Matteo, di undici anni, e Massimo, che ne aveva ventotto. L’anziana signora aveva detto che a cena ci sarebbe stato il suo adorato nipotino, quindi si riferiva di certo al piccolo Matteo, così Katie decise di fare un salto al negozio in fondo alla strada per comprare un regalo per il bambino. Quando uscì dal negozio era in ritardo di una ventina di minuti, ma per una buona causa: un sacchetto pieno di caramelle gommose a forma di orsetto, rotelle di liquirizia e marshmallow.

    Matteo rimarrà a bocca aperta, pensò Katie e sorrise felice.

     

  
    
Capitolo 2

    Quando giunse a casa di Beth, Katie notò un’automobile parcheggiata nel vialetto.

    Forse appartiene alla mamma di Matteo, si disse.

    Suonò il campanello, ma ad aprirle la porta non fu Beth, bensì un giovane molto alto e attraente. Aveva un po’ di barba sul viso, occhi blu come il mare e i capelli nero corvino. Indossava dei jeans e una camicia azzurra, aderente. Era talmente bello che per un attimo si domandò se fosse reale. Forse il fatto che non uscisse con un uomo da parecchio tempo le stava giocando brutti scherzi. Il sorriso del ragazzo era molto affabile e Katie ne rimase affascinata. Non riusciva a distogliere lo sguardo.

    «Tu devi essere Katie, mia nonna parla sempre di te. Io sono Massimo, ma per gli amici e la famiglia sono Max», le disse tendendole la mano. 

    Per un istante Katie si sentì una stupida, perché si era come incantata e non riusciva a rispondere. Alla fine si riscosse, allungò la mano e strinse quella di Massimo. Un brivido le percorse la schiena. Quella presa tanto decisa aveva un che di familiare. Le parve quasi di conoscerlo da sempre.

    «Piacere di conoscerti, Max… Tu devi essere il nipotino di Beth», gli disse in tono scherzoso. «Devi scusarmi, ma credevo che avrei incontrato Matteo, tuo fratello, e quindi ho portato queste», confessò, le guance rosse per l’imbarazzo, porgendogli il sacchetto di caramelle. «Giuro che se avessi saputo come stavano davvero le cose, avrei portato una bottiglia di vino.» 

    Lui scoppiò a ridere.

    «Le caramelle vanno benissimo. Certo, mio fratello sarebbe impazzito dalla gioia, ma il mio animo bambino sta già facendo festa», la rassicurò prendendo il sacchetto.

    Katie si rilassò. Nonostante il ritardo e la pessima figura, Massimo era riuscito a strapparle un sorriso e l’ansia era svanita.

    «Eccoti, bambina», urlò Beth arrivando dalla cucina.

    Lui sorrise. «Visto? Per lei siamo tutti bambini», disse, strizzandole l’occhio.

    Per tutta la cena Massimo continuò a guardarla, chiaramente attratto dalla sua bellezza, così genuina e raffinata. Lei gli sorrideva, un po’ in imbarazzo: si sentiva affascinata da lui, che era bello e simpatico, ma l’ultima cosa che voleva era cedere alle proprie emozioni e farsi coinvolgere in una nuova storia.

    La cena fu molto piacevole: parlarono del nuovo hobby di Beth – il giardinaggio – dell’estate che stava per arrivare e dei lavori nella casa di Katie.

    «Mio nipote potrebbe aiutarti a imbiancare, così finirai prima», suggerì Beth. 

    Era l’ultima cosa che Katie desiderava: ritrovarsi a stretto contatto con quel ragazzo.

    «Oh, non è necessario. Credo che Max debba tornare a Milano e non voglio rubargli del tempo, e poi…»

    Massimo la interruppe.

    «Non devo tornare a Milano, sono venuto qui per passare un po’ di tempo con mia nonna, quindi per me non c’è alcun problema, mi fa piacere aiutare una sua cara amica… Anzi, sai cosa ti dico? Non accetto un no come risposta.»

    Tale nonna, tale nipote, pensò Katie.

    «Perfetto. Mio nipote è arrivato al momento giusto, hai visto, bambina?»

    Sì, come no! pensò Katie. Certo, con la sua collaborazione avrebbe finito prima i lavori, ma la bellezza e la simpatia di Massimo non sarebbero stati d’aiuto. Temeva un fraintendimento: i giovani di quell’età cercavano solo di divertirsi con qualche ragazza. Non voleva che lui si facesse strane idee.

    Ma cosa sto pensando? Magari vuole solo aiutarmi; dopotutto è il nipote di Beth…

    «Allora, gradisce la mia presenza? La vedo un po’ in difficoltà», proseguì Massimo, scherzando. 

    Katie sorseggiò un po’ di vino.

    «Certo, va benissimo, anzi, grazie per l’aiuto», gli rispose, cercando di mascherare l’insicurezza.

    «Devo essere sincero: ho trascorso quasi tutte le mie vacanze qui, ma non mi ricordo di te. Sono sicuro che se ti avessi visto mi ricorderei, invece.»

    «Non credo: all’epoca portavo l’apparecchio e avevo degli orrendi occhiali», scherzò lei.

    «Non scherzare, davvero non mi ricordo di te.»

    «Venivo qui solo durante l’inverno. Ai miei piaceva sciare. D’estate, invece, andavamo al mare in Sardegna», spiegò lei.

    «Ah, ecco. Io sono sempre venuto solo d’estate.»

    Katie deglutì. Si sentiva la gola secca, così bevve altro vino. Lo sguardo di quel ragazzo la metteva in difficoltà, ciononostante, non riusciva a trovare la forza di distogliere il proprio. Per fortuna arrivò Beth con il dolce e l’atmosfera si distese.

    «Si è fatto tardi, è meglio che vada. Grazie per la cena squisita», disse Katie dopo aver finito la sua fetta di torta. Si alzò e abbracciò Beth.

    «Grazie a te, bambina. Max, accompagnala alla porta, per favore.»

    Massimo scortò Katie fino all’ingresso. «Domani mattina a che ora ci vediamo?» le domandò.

    «Solitamente mi sveglio all’alba, ma immagino che tu sia abituato a ritmi diversi. Dopotutto, sei qui per riposarti… facciamo per le dieci?»

    Massimo inarcò un sopracciglio. «Mi stai sfidando? Sono abituato a svegliarmi alle sei, a Milano. Facciamo per le sette?»

    Per un momento lei rimase immobile, affascinata dal suo modo di parlare e di sorriderle.

    «D’accordo, alle sette è perfetto.»

    «Bene, allora ci vediamo domani. Buonanotte, è stato un piacere conoscerti», le disse sorridendo. «Ora andrò a mangiare le tue caramelle», ammise, strizzandole l’occhio. 

    «Occhio a non finirle tutte, troppi zuccheri non fanno bene… È stato un piacere anche per me, buonanotte e a domani.»

    Una volta fuori, fece un lungo sospiro e cercò di calmare il battito cardiaco, che era impazzito. Ripensando alla serata appena trascorsa e agli sguardi che Massimo le aveva lanciato, ebbe l’impressione di essersi appena messa in un pasticcio più grande di lei.

    Quella notte sognò la mamma che le diceva di aprire il suo cuore, e occhi grandi, blu e profondi come il mare, che la fissavano intensamente. 

     

  
    
Capitolo 3

    La mattina seguente, Katie si svegliò un po’ nervosa: avrebbe preferito fare i lavori per conto proprio, senza l’aiuto di Massimo. Sbuffò al pensiero e iniziò a prepararsi, perché il giovane sarebbe arrivato a momenti. Per non rendersi troppo appariscente, decise di indossare una semplice t-shirt bianca extra large e un paio di pantaloncini, poi legò i capelli in uno chignon.

    «È permesso? Sono Max. Ti avviso: sto entrando. Se devi coprirti fallo subito, altrimenti troverò la cosa molto gradevole.» Il tono di Max era scherzoso.

    Katie gli andò incontro e per un attimo si fissarono senza parlare. Massimo era bellissimo anche con una semplice maglietta; alla luce del giorno i suoi occhi erano ancora più luminosi.

    Anche lui la guardava. Senza trucco era di una bellezza mozzafiato. Non era abituato a tanta semplicità, nella caotica Milano.

    «Allora ce l’hai fatta a svegliarti. Ti va del caffè prima di iniziare?» gli chiese, facendogli cenno di seguirla in cucina.

    «Mai sfidarmi, mia cara Katie! Vada per il caffè: ho bisogno di caffeina per cominciare meglio la giornata.»

     Fecero colazione insieme, poi Katie gli mostrò le latte di colore per le pareti e gli spiegò che sarebbe stato meglio cominciare dal piano superiore, dove si trovavano la camera da letto e il bagno, per poi finire con la cucina e la sala.

    «Dunque… Verde mela la cucina e la sala, il bagno azzurro e la camera da letto color albicocca. Comunque, faremo i lavori insieme, quindi se non ti dovessi ricordare ci sarò io», gli spiegò.

    Massimo era pensieroso.

    «Che c’è?» gli domandò.

    «Niente, è che sei molto organizzata: è già tutto pronto. Sei qui da poco, quindi mi stavo chiedendo se davvero avresti fatto tutto da sola.»

    «Sì, avrei fatto tutto da sola. Qui ho stretto amicizia solo con tua nonna, ma non mi sembrava il caso di farmi aiutare da lei, non trovi?» 

     «Direi di no, ma perché i tuoi genitori vogliono cambiare tutto? Mi sembra già perfetto così com’è. Non mi pare ci sia un urgente bisogno di ridipingere.» Katie si rabbuiò. «Scusami. Ho forse detto qualcosa che non va? Non volevo…» aggiunse lui, un po’ scosso dalla reazione inaspettata.

    «Non parlo molto facilmente di questa cosa: i miei genitori sono morti in un incidente d’auto. Voglio cambiare i colori, cambiare quello che mi circonda, per trovare un po’ di pace. A volte i ricordi mi intristiscono, imbruttiscono le mie giornate, e io vorrei tanto poter andare avanti.»

    «Oh! Mi dispiace molto, non volevo essere invadente…»

    Lei lo fermò con un cenno della mano.

    «Non potevi saperlo. Sta’ tranquillo, va tutto bene.» 

    «Comunque, sono d’accordo con te: guardare indietro non fa bene al cuore, è meglio ricominciare. Il presente è l’unica cosa che ci appartiene davvero», commentò lui.

    Katie annuì, sorpresa da quelle parole: le pareva quasi che lui la conoscesse da sempre.

    «Allora, cominciamo? Ho voglia di darmi da fare», la spronò.

    Katie gli fu grata per averla capita: non era ancora pronta per affrontare i fantasmi del passato.

    «Vedrai, alla fine della giornata sarai così stanco che mi pregherai di cacciarti di casa», gli disse ridendo.

    ***

    Misero un po’ di musica in sottofondo e iniziarono a dipingere la camera da letto. Mentre lavoravano, chiacchierarono di un po’ di tutto: dei loro film preferiti, dell’università, dei libri letti. Più stavano insieme, più Katie si rendeva conto di quanto le piacesse confrontarsi con lui. Era da molto tempo che non si sentiva così serena, così tranquilla.

    «Credo sia meglio mangiare qualcosa, non trovi?» chiese lui a un certo punto.

    «Ho preparato del riso freddo.»

    «Perfetto, non vedo l’ora di assaggiarlo.»

    Si sedettero sul dondolo in veranda e pranzarono. Il cielo era di un azzurro intenso.

    «Avevi ragione, sono stanco, ma questo riso mi sta dando la carica giusta», osservò Massimo.

    «Grazie, mi piace cucinare, mi rilassa molto.»

    Continuarono a mangiare in silenzio, si sentiva solo il tintinnare delle posate.

    «Come mai un giovane come te è venuto in vacanza in un paesino sperduto come questo?» chiese Katie quando ebbero finito.

    «Il motivo è mia nonna. Lei è l’unica che mi capisce davvero, è speciale. I miei mi hanno sempre detto quello che dovevo fare, come farlo, dove andare… E io, per non deluderli, ho sempre assecondato i loro desideri. Loro mi vogliono a capo dell’azienda di famiglia. Non che non mi piaccia, ma non credo sia quello che voglio realmente, e in un certo senso mia nonna l’ha sempre saputo. Lei mi ha sempre dato la possibilità di esprimermi, di essere me stesso. Le voglio molto bene e avevo voglia di passare del tempo con lei. Poi, questo paesino sperduto, come dici tu, è speciale. Ora magari penserai che io sia folle…»

    Massimo si era lasciato andare, le aveva fatto delle confidenze, e questo la colpì profondamente; le sembrava diverso dagli altri ragazzi che conosceva.

    «Non penso affatto che tu sia folle. Trovo molto bello il fatto che tu voglia passare del tempo con tua nonna, però credo sia sbagliato sforzarsi di essere ciò che non vuoi. Insomma, se non ti piace quello che fai, dovresti evitare di farlo. Devi darti la possibilità di scegliere, altrimenti vivrai sempre con il rimpianto di non averci mai provato.»

    Lui la scrutò, posò il piatto ormai vuoto sul tavolino davanti a loro e allungò le gambe per mettersi più comodo.

    «Sei molto saggia per la tua età. Sei diversa dalle donne che ho conosciuto.»

    «La mia età? E come fai a sapere quanti anni ho? Comunque non credo di essere così speciale.»

    «So che hai ventisei anni perché me lo ha detto mia nonna, e credo che tu ti sottovaluti, non dovresti farlo. Dico sul serio, ho conosciuto molte persone in vita mia e quando ho davanti una bella persona lo capisco. Tu lo sei.»

    Katie si sentì lusingata. Gli sorrise, imbarazzata. «Sei troppo buono.»

    «E tu invece, perché hai deciso di rimanere a vivere qui?» riprese lui.

    «E me lo chiedi? Questo posto è favoloso. All‘inizio è stata dura ambientarsi, ma ora sto benissimo. In città si è costretti a correre sempre: per andare al lavoro, per portare i figli a scuola, per andare a fare la spesa, e non ci si accorge delle vere meraviglie. Prendi il sole, per esempio. Il sole esiste ovunque, eppure prima lo davo per scontato. Ora invece mi sveglio all’alba per vederlo sorgere; è una delle cose che mi meraviglia di più. Oppure pensa al rumore della pioggia, a quello del vento, agli alberi, agli scoiattoli, ai cavalli… Ecco, da quando sono qui non faccio altro che meravigliarmi, ed è quello che voglio continuare a fare. Mi fa sentire viva, mi fa capire il vero senso della vita e non voglio perdermelo. Voglio continuare a vivere ogni singolo giorno della mia vita sorprendendomi di quello che mi circonda, e questo è il posto perfetto per farlo.» 

    «Oh…»

    «Ho detto qualcosa che non condividi?»

    «Tutt’altro. È molto interessante quello che hai detto; non mi ero mai soffermato a riflettere sulla mia vita in città, così frenetica, così caotica… Mi hai appena dato modo di esplorare nuovi modi di vedere la vita.»

    Katie arrossì per l’ennesimo complimento e gli sorrise. Il timore che lui scalfisse la barriera che si era costruita intorno al cuore la colpì improvvisamente, come se la realtà fosse tornata a farsi strada dentro di lei, destandola da un sogno meraviglioso. Si alzò e indicò la porta d’ingresso: «Felice di esserti stata d’aiuto. Ora, però, dobbiamo tornare al lavoro.»

    «Permettimi un’ultima domanda: il tuo nome. Katie non è un nome italiano. Magari è un diminutivo?» azzardò lui.

    «No, è proprio il mio nome. La mia nonna materna era inglese e mia madre ha voluto chiamarmi come lei.»

    Lui le sorrise e la seguì in casa, e Katie ebbe la netta impressione che non sarebbe stato così semplice non farsi coinvolgere da quell’uragano di emozioni che stava provando. 

    Tra una risata e l’altra, passarono l’intero pomeriggio a dipingere le pareti del bagno. Da molto tempo Katie non si divertiva così tanto, chiacchierare con Massimo la faceva sentire bene.

    Da parte sua, Massimo si sentiva capito, e questa volta non si trattava di sua nonna, bensì di una bellissima ragazza. Gli piaceva. Sì, Katie gli piaceva molto.

    «Bene, per oggi abbiamo finito, sono stanchissima», disse lei dopo qualche ora, lasciandosi andare sul divano.

     «Hai dei programmi per stasera?» le domandò Massimo mentre sistemava i barattoli di pittura in un angolo della casa.

    Ecco, questo non doveva succedere, pensò lei. Per un attimo il cuore prese a galopparle con una forza tale che la spaventò. Era da moltissimo tempo che non riceveva un invito da un uomo. Ne era lusingata, ma la paura prese il sopravvento. Si mise una mano sul petto, come se volesse far tacere quel battito assordante che la stava facendo impazzire.

    «Non mi va di uscire con qualcuno», si affrettò a rispondergli. «Non voglio complicazioni. Tu sei un bravo ragazzo, ma vorrei che restassimo solo amici, se non ti dispiace», spiegò poi.

    «Per un attimo ho temuto che mi stessi per dire che ti piacciono le ragazze…»

    Katie lo guardò, stupita, poi si accorse che stava solo cercando di alleggerire l’atmosfera. Scoppiarono a ridere, quindi Massimo si sedette accanto a lei sul divano. Il battito di Katie accelerò ancora.

    «Guarda che non ti ho chiesto di sposarmi! Mi stai simpatica e sei una brava ragazza, volevo solo uscire con te da amico. Non è facile trovare dei buoni amici, e tu mi sembri perfetta per questo ruolo.»

    Katie si tranquillizzò. Aveva frainteso le sue intenzioni e di certo aveva esagerato rispondendogli a quel modo. Dopotutto, Massimo aveva ragione, era del tutto normale uscire insieme come semplici amici.

    «D’accordo», concesse infine.

    «D’accordo cosa? D’accordo ti va di cenare con me stasera?»

    Katie gli tese la mano. «D’accordo, ma niente fraintendimenti. Solo amici.»

    Massimo fissò la piccola mano tesa verso di lui e la strinse.

    «D’accordo. Ho capito. Sarò un perfetto gentiluomo. Passerò a prenderti alle otto.»

    Lei osservò le loro mani ancora strette e poi mollò la presa, sfoderando il suo sorriso migliore per non fargli capire che quel semplice contatto le stava mandando in pappa il cervello.

    «Per le otto va benissimo, ci vediamo più tardi», lo salutò.

    Massimo si avviò verso la casa di sua nonna, ma fatto qualche passo si voltò e le urlò: «Sta’ tranquilla per stasera, e respira, d’accordo?»

  
    
Capitolo 4

    Respira. Katie cercò di concentrarsi su quell’ultima parola, ma si sentiva un fascio di nervi e tutto poteva fare eccetto che respirare in modo normale. Sarebbe stata una semplice cena tra amici, ma lei si sentiva strana, nervosa come un’adolescente in preda al panico per il suo primo appuntamento. Fece un lungo sospiro e finì di asciugarsi i capelli, poi indossò un vestito blu a fiori e aggiunse un giubbino di jeans, perché quella sera c’era un po’ di vento.

    Il campanello suonò. Il tempo era passato troppo velocemente. Si diede un’ultima occhiata nello specchio e cercò di cacciare via l’ansia. Quando si decise ad aprire la porta, i loro sguardi si incatenarono. Si fissarono in silenzio per un tempo che sembrò infinito. 

    «Sei bellissima», confessò Massimo, cercando di rompere il leggero velo di imbarazzo che era calato tra loro.

    «Grazie, anche tu stai bene. Prendo la borsa e arrivo.»

    Katie spense le luci di casa e seguì Massimo verso l’auto parcheggiata fuori. Quel complimento l’aveva sorpresa. 

    «Va tutto bene?» chiese lui mentre le apriva la portiera.

    Katie si stampò un sorriso sul volto per non far trasparire le proprie paure. «Benissimo.»

    Durante il tragitto in macchina rimasero in silenzio. Arrivati a destinazione, Massimo fece il giro dell’auto per andarle incontro, lei scese, ma prima che potesse compiere solo un passo, lui la bloccò appoggiandole una mano su un fianco, un contatto che non la lasciò indifferente.

    «Chiudi gli occhi», le disse prendendole la mano.

    Cercando di ignorare le sensazioni provocate dal suo tocco, lo seguì, camminando con gli occhi chiusi.

    «Dove mi stai portando? Non ho visto ristoranti, qui. Devo forse preoccuparmi?» gli fece notare scherzosa.

    Dopo pochi passi, Massimo la strinse di più a sé.

    «Siamo quasi arrivati, c’è solo una pozzanghera enorme e non voglio che ti sporchi. Un passo qui… un altro ancora… bravissima… Ecco, ora puoi aprire gli occhi.»

    Katie obbedì e rimase a bocca aperta: quello che aveva davanti era il posto più incantevole che avesse mai visto. Si trovavano sulla riva del lago, in una radura circondata da altissimi abeti. Sembrava quasi di trovarsi in un bosco incantato; il cielo era un manto di stelle e offriva uno spettacolo meraviglioso. Katie si voltò a cercare lo sguardo di Massimo.

    «Wow! Questo posto è fantastico. Di giorno l’avevo già visto, ma non avrei mai immaginato che la notte divenisse così magico. È speciale, davvero.»

    Massimo studiò il suo volto carico di emozioni, poi le si avvicinò e le sussurrò: «Ti ho stupita, vero?»

    Lei sbarrò gli occhi, intimorita al pensiero di averlo così vicino. Il suo profumo speziato le arrivò alle narici e le fu difficile articolare un pensiero coerente.

    «Sì, mi hai proprio stupita», disse infine.

    Lui si allontanò e quel distacco quasi le pesò.

    «Bene, sono felice di sentirtelo dire, perché, come tuo nuovo amico, sappi che mi assicurerò che tu sia sempre serena. Poi, con tutti quei discorsi che abbiamo fatto, mi è venuta voglia di vedere quella tua espressione sul viso.»

    «Quale espressione?»

    «L’espressione meravigliata. Stamattina, mentre parlavi, ho cercato di immaginare la tua espressione stupita e felice mentre guardavi l’alba dal terrazzo», ammise.

    Massimo si accorse subito dell’errore che aveva commesso. Aveva capito che Katie era spaventata dal contatto con il genere maschile e dalle relazioni in generale, e facendole quella confessione temeva di aver rovinato qualcosa. Il silenzio che seguì confermò la sua ipotesi. Doveva rimediare.

    «Non ti ci abituare, non sono sempre così premuroso con gli amici. Anzi, il più delle volte sono insopportabile. Vuoi mangiare o resti lì impalata a fissarmi?» disse.

    Katie si limitò ad annuire.

    «Prego, signorina. Da questa parte», disse lui, facendo un lieve inchino.

    Le indicò la vicina area pic-nic e la precedette fino a uno dei tavoli in legno. Dalla panchina su cui lo aveva appoggiato prese uno zaino e ne tirò fuori delle candele.

    Katie lo guardò, stupita. Massimo le sembrava diverso da qualsiasi persona avesse conosciuto; quel suo modo di fare così affascinante la stregava: doveva stare in guardia.

    «Le candele? Non mi sembra che una cena a lume di candela sia proprio da amici…» ci tenne a precisare, accomodandosi sulla panchina di fronte al lago.

    Dallo zaino Massimo tirò fuori dei panini imbottiti e li appoggiò sul tavolo, poi prese due birre.

    «Non ho intenzione di corteggiarti o di sedurti, le candele servono solo per fare luce.»

    Si accomodò di fronte a lei dando le spalle al lago.

    «Bene», rispose lei, sorridendo.

    «Anche perché, secondo me sei una donna abbastanza difficile da corteggiare, vero? Scommetto che i tuoi spasimanti li fai soffrire molto, prima di concedere loro un vero appuntamento.»

    Katie scoppiò a ridere e Massimo fu felice di avere alleggerito l’atmosfera.

    «No, non sono così perfida. Però è vero, sono piuttosto difficile da accontentare.»

    «Lo immaginavo», rispose lui, continuando a vuotare lo zaino.

    Katie osservò le pietanze che lui andava disponendo sul tavolo: oltre ai panini, una frittata, del riso freddo e del tiramisù. Senza che se ne accorgesse, sul suo volto si dipinse un sorriso. Massimo però lo notò.

    «È di tuo gradimento?»

    «Ovviamente! Nel pane hai messo il tacchino. È il mio preferito, sai?» 

    «Hai visto? Hai un amico che sa esattamente cosa vuoi.»

    Katie rise di gusto.

    «Hai fatto tutto da solo?» gli domandò, incuriosita. 

    «A dire il vero, ho avuto un piccolo aiuto…»

    Sorrisero insieme e all’unisono pronunciarono il nome di Beth, quindi si misero a mangiare di gusto come se fossero amici da sempre.

    «Bene, ora parlami un po’ di te, Max. Un uomo così pieno di sorprese sarà sicuramente corteggiatissimo, no?» gli chiese mentre lui serviva il dolce. 

    «E così mi trovi un uomo pieno di sorprese? Buono a sapersi. Comunque le ragazze che ho conosciuto fino a ora si sono rivelate un disastro», rispose con una certa amarezza.

    «Che vuoi dire? Possibile che nessuna donna abbia fatto breccia nel tuo cuore?»

    «All’inizio sembrano interessate a me, poi, con il passare del tempo, ogni volta comprendo che i loro interessi sono altri: la bella vita, i miei soldi, le macchine, i viaggi… Nessuna, dico nessuna, si è mai chiesta chi fossi veramente…»

    Katie osservò il suo profilo illuminato dalla luna. Era davvero molto affascinante; era anche molto dolce e onesto, e lei non riusciva a capire come quelle donne avessero potuto restare indifferenti a quelle qualità.

    «Mi dispiace. Sei molto gentile e premuroso e non meriti di certo di essere preso in giro. Quindi mi stai dicendo che non sei mai stato innamorato?»

    Massimo bevve un sorso di birra, chiuse gli occhi, come se stesse riflettendo su qualcosa, poi li riaprì.

    «Credevo di sì, ma in realtà ho scoperto di non esserlo mai stato davvero. Spero di conoscere presto il vero amore. Deve essere interessante…»

    Katie sorrise a quella affermazione.

    «Solo tu puoi definire interessante il vero amore. Comunque, la donna che si innamorerà di te sarà fortunata: il tuo tiramisù era ottimo.» 

    Massimo rise di gusto.

    «Merito di una certa Rita, lavora nel negozio dietro la casa di mia nonna.»

    Lei gli puntò il dito contro. «Ritiro tutto, allora!»

    Il silenzio tornò ad avvolgerli. Dopo un po’, Massimo indicò il posto vuoto accanto a Katie.

    «Posso?» le chiese. «Vorrei vedere il lago anche io…»

    Lei accettò, anche se questo voleva dire averlo vicino, troppo vicino. Massimo prese la sua birra e si accomodò accanto a lei, poi le fece una domanda che lei proprio non si aspettava.

    «E tu, invece? Nessun uomo all’orizzonte per una donna piena di sorprese come te?»

    «Dopo un po’ di delusioni, ora preferisco la solitudine.»

    «Mi dispiace che tu abbia incontrato dei trogloditi sul tuo cammino, ma ti assicuro che gli uomini non sono tutti uguali.»

    «Nemmeno le donne sono tutte uguali.»

    «Ti va di parlarne?»

    Lei scosse il capo. «Preferirei di no. Perdonami.»

    «Non devi scusarti. Sono tuo amico: quando e se ne vorrai parlare, saprai dove trovarmi.»

    Seguì un altro silenzio. L’unico suono che si udiva era il frinire dei grilli.

    «Di cosa ti occupi a Milano? Qual è il lavoro che tanto vorresti cambiare?» chiese infine lei.

    Massimo si irrigidì, ma decise comunque di rispondere.

    «L’azienda della mia famiglia si occupa di costruire macchinari ospedalieri. Esportiamo in tutta Europa e forse arriveremo anche in Cina, nei prossimi mesi.»

    «Wow. Un impero! E a quanto pare tu ne sei l’imperatore… Ma cosa vorresti fare, veramente?»

    Rispondere a quella domanda non era semplice, ma si costrinse a farlo comunque, forse perché si sentiva a suo agio con quella ragazza, nonostante la conoscesse da soli due giorni.

    «Non lo so. L’unica cosa di cui sono certo è che voglio essere felice.»

    Il suo sguardo era triste e a Katie venne voglia di scacciare quella sofferenza dal suo volto. Gli prese la mano e lui, colto di sorpresa, la guardò.

    «Allora dovresti farlo, non dovresti perdere tempo», gli disse di slancio, poi si accorse delle loro mani intrecciate e tolse di scatto la propria.

    «Scusami, non volevo», confessò abbassando gli occhi.

    «Non scusarti. Stai tranquilla, lasciati andare e respira, te l’ho già detto.»

    Respirare, è proprio questo il punto, pensò Katie. 

    «E tu cosa facevi prima di venire qui?» 

    Lei si schiarì la voce. «Hai di fronte a te un’insegnante», disse tutto d’un fiato. 

    «Wow», esclamò lui, sorpreso. «Non me l’aspettavo.» 

    «Proprio così. Ho dedicato molti anni a studiare per questo, ma non sono certa che sia la cosa che voglio fare davvero», rispose, mogia.

    Massimo volle in qualche modo rassicurarla, ricambiando la gentilezza che poco prima lei aveva avuto nei suoi confronti, così le prese la mano delicatamente.

    «Si può sempre cambiare idea nella vita, non siamo programmati per qualcosa di preciso, possiamo decidere di fare altro, anche se gli eventi e il tempo cambiano le prospettive. Questo non è necessariamente un male. Se non ti va di parlarne – perché ormai, anche se ti conosco da poco, ho capito dal tuo sguardo che non hai voglia di affrontare l’argomento – non ci sono problemi, ma non essere triste. I cambiamenti a volte sono positivi.» 

    Katie gli regalò un sorriso pieno di gratitudine. «Grazie. Avere un amico con cui parlare era una cosa che mi mancava moltissimo.»

    Massimo si alzò e iniziò a sparecchiare.

    «Sono bravo a dare consigli agli altri, ma per quanto riguarda me stesso, sono un disastro.»

    Katie si alzò a sua volta per aiutarlo. «Non sei affatto un disastro, devi solo lavorarci su, e anch’io.» 

    Una volta finito di sistemare, si attardarono a guardare le stelle. Katie ne vide una cadere ed espresse un desiderio, poi pensò ai suoi genitori e mandò loro un saluto in silenzio, chiudendo gli occhi.

    Massimo l’accompagnò a casa.

    «Siamo arrivati. Domani mattina stesso orario?» domandò lui aprendole la portiera.

    «Sei qui in vacanza. Non sentirti obbligato ad aiutarmi.»

    «Non mi sento obbligato. Lo faccio molto volentieri. Allora, alle sette qui da te. Inizio ad apprezzare anch’io l’alba, sai?»

    «Bene, sono contenta. Allora a domani; grazie per la bellissima serata e… Buonanotte.»

    «Buonanotte anche a te, Katie.»

     

  
    
Capitolo 5

    Il giorno seguente, prima di mettersi al lavoro, decisero di fare colazione in veranda.

    «Si sta benissimo qui. C’è una pace…» disse Massimo accomodandosi sul dondolo.

    «È vero. Come sta tua nonna? Solitamente la mattina facciamo colazione insieme, ma sono già due giorni che le do buca», ammise Katie mentre disponeva caffè e ciambelline sul tavolino.

    «Mia nonna sta benissimo. Mi ha detto di riferirti che sei sempre la benvenuta e che più tardi puoi passare a salutarla.»

    Katie si accomodò accanto a lui e gli passò una tazza di caffè. «Lo farò molto volentieri. Buonissima questa ciambella, vero?» 

    «Squisita. Mai mangiato niente di così buono! La parte che preferisco è la crema all’interno, per quella potrei fare pazzie, come per le tue caramelle, le ho mangiate tutte la sera stessa», ammise lui tra un morso e l’altro.

    Katie scoppiò a ridere e la sua dolce risata fece battere all‘impazzata il cuore di Massimo. Non era abituato a sentirsi così e questo un po’ lo preoccupava. Lei gli piaceva molto e temeva che con il passare del tempo l’attrazione potesse peggiorare.

    «Dimmi una cosa che non hai mai fatto e che vorresti tanto fare», gli domandò Katie. 

    «Vediamo… Mi piacerebbe molto lanciarmi con il paracadute. Non l’ho mai fatto, forse per paura, ma mi piacerebbe farlo un giorno, e tu?»

    «Paura? Ho forse trovato il tuo primo punto debole?» scherzò lei.

    «Molto simpatica. Non è carino prendere in giro le debolezze altrui.»

    «Hai ragione. Ti chiedo scusa.» Risero insieme. «Tornando a me, non sono mai andata a cavallo e vorrei tanto farlo.» 

    «Tutto qui? Un semplice cavallo?» le domandò con un grandissimo sorriso.

    «Che c’è di male? Sono animali bellissimi e vorrei provare a cavalcarne uno.»

    Senza replicare, Massimo prese il suo caffè e lo bevve tutto d’un fiato.

    «Ho trovato una soluzione», disse poi. «Samuele, il mio migliore amico, possiede un maneggio favoloso con dei cavalli bellissimi. Potrei chiedergli un piccolo favore…» 

    Lei sgranò gli occhi, il viso illuminato dalla gioia. Era merito suo, e questo fece sentire Massimo al settimo cielo.

    «Davvero? Davvero puoi farlo?» esclamò lei, entusiasta.

    «Certo che posso.»

    D’istinto, lei gli gettò le braccia al collo e lo avvolse in un affettuoso abbraccio. «Grazie. Nessuno mi ha mai fatto un regalo simile.» 

    Finirono la colazione, poi iniziarono a dipingere le pareti della sala. Il verde mela era proprio perfetto, pensò Katie quando ebbero finito. La cucina l’avrebbero fatta il giorno seguente, perché avevano deciso che nel pomeriggio sarebbero andati da Beth.

     

    Quando li vide, la donna li abbracciò.

    «Vi ho preparato una spremuta d’arancia e una torta di mele», disse l’anziana donna.

    «Mi mancavano i tuoi dolci e le tue premure», rispose Katie.

    «Voi cominciate pure senza di me. Devo sbrigare una faccenda ma torno subito», disse Massimo, e se ne andò.

    Katie si chiese dove fosse diretto.

    «Allora, bambina, come vanno i lavori? Mio nipote si dà da fare?» chiese Beth. precedendo Katie in cucina.

    «Oh sì, Max è davvero efficiente, è un bravo ragazzo.»

    «Lo so, lui è molto sensibile e dolce. Potreste diventare ottimi amici.»

    «Lo siamo già», ammise Katie.

    «Ah sì? Chissà… Magari da una bella amicizia potrebbe anche nascere…»

    «No, Beth. Non farti strane idee, Max è solo un amico», la interruppe Katie. 

    «D’accordo, bambina, è che vi ho visto arrivare insieme e siete davvero carini. Diciamo che sarei molto felice se tra voi nascesse del tenero.»

    In preda all’ansia, Katie decise di cambiare argomento.

    «Cosa mi racconti? Stai bene? Non ti vedo da due giorni e mi sembra un’infinità di tempo.»

    «Sto benissimo, tesoro, il giardinaggio mi tiene occupata e avere la compagnia di Max mi fa sentire viva, sono molto felice.»

    «Lo vedo. Anche lui mi sembra contento di essere qui, ci tiene molto a te.»

    L’anziana donna si fece pensierosa.

    «Siamo molto legati. Max ha un rapporto un po’ complicato con i suoi genitori, quindi cerco di esserci il più possibile per lui», rispose. 

    «Sì, mi ha raccontato qualcosa.»

    Beth la guardò stupita.

    «Sei pronta, Katie?» La voce di Massimo riportò le donne alla realtà.

    Katie lo osservò mentre entrava in cucina; era spettinato, come se avesse appena corso i cento metri piani.

    «Pronta per cosa?» 

    «Chiudi gli occhi e vieni con me: è una sorpresa.» 

    Katie chiuse gli occhi, Massimo la prese per mano e vide Beth fare un sorriso che valeva più di mille parole.

    «A dopo, nonna», disse.

    Uscirono di casa, mano nella mano.

    ***

    Katie avrebbe voluto non staccarsi più dalla salda presa di Massimo e questo la spaventava. Salirono in macchina e imboccarono un sentiero sterrato. Katie se ne rendeva conto dai sobbalzi della vettura, sicuramente provocati dalle buche nel terreno.

    «Non sbirciare», scherzò lui.

    «D’accordo.»

    Poco dopo Massimo fermò la macchina. 

    «Ci siamo, ora puoi aprire gli occhi.»

    La prima cosa che vide fu una grande casa e due bambini che giocavano con un cagnolino nel giardino antistante. Si rincorrevano allegramente.

    «Scusami, Max, ma non capisco dove mi hai portato.»

    «Preferisci il bianco o il marrone?» le domandò mentre scendevano dall’auto.

    «Che razza di domanda è? Comunque, vada per il bianco.»

    Le prese la mano e la condusse verso un edificio poco distante.

    «Questo è il maneggio di Sam e di sua moglie Linda, quelli che hai visto di fuori sono i loro bambini e questi…» spinse il portone e continuò: «… sono Fedro e Freccia. Siccome hai scelto il bianco, ti spetta la velocissima Freccia», le comunicò avvicinandosi ai cavalli.

    Katie era rimasta a bocca aperta. Non aveva parole per ringraziarlo, quindi le venne naturale abbracciarlo. Lo strinse così forte che per un istante le parve che il resto del mondo non esistesse più. C’erano solo loro due, con la loro felicità. Massimo avrebbe voluto vederla così ogni giorno della sua vita, anche se gli pareva un’idea folle, visto che erano due perfetti sconosciuti. Per la prima volta in vita sua non si sentiva usato da una donna. Si ripromise di impegnarsi a smantellare la spessa corazza che negli anni lei si era costruita intorno. Forse qualcuno l’aveva ferita profondamente e il dolore per la morte dei suoi genitori aveva fatto il resto. 

    Katie si staccò dall’abbraccio.

    «Grazie. Mi hai lasciato senza parole, avevo capito che potevi esaudire il mio desiderio di provare a montare un cavallo, ma non pensavo così presto.»

    «Eccovi, finalmente», esclamò una voce maschile alle loro spalle.

    «Lui è Samuele, il mio migliore amico», lo presentò Massimo.

    «Piacere di conoscerti, Sam, io sono Katie», gli disse tendendogli la mano.

    «Max aveva detto a mio marito che eri molto carina», commentò una voce di donna. «Ora capisco il perché. Ciao, sono Linda, la moglie di Sam.»

    «Linda!» la rimproverò Massimo, arrossendo per l’imbarazzo.

    «Che c’è? Ho semplicemente detto la verità», ribatté lei.

    Katie diventò ancora più rossa di Massimo.

    «Ciao, sono Katie, felice di conoscerti. Max mi ha parlato di voi», disse per scacciare il turbamento.

    «Spero cose belle! Comunque i cavalli sono pronti. Potete andare a divertirvi. Stasera vi fermate a cena? Sam e i bambini vorrebbero fare un barbecue; vi va?»

    Massimo guardò Katie e lei rispose al suo posto.

    «Molto volentieri, grazie.»

  
    
Capitolo 6

    «Ci sei? Tutto a posto?» si informò Massimo voltandosi a cercare lo sguardo di Katie.
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